
Attività medico chirurgica

Responsabilità civile - Professionisti - Attività medico chirurgica - In tema di responsabilità del
medico da nascita indesiderata, ai fini dell’accertamento del nesso di causalità tra l’omessa
rilevazione e comunicazione della malformazione del feto e il mancato esercizio, da parte della
madre, della facoltà di ricorrere all'interruzione volontaria della gravidanza, è sufficiente che la
donna alleghi che si sarebbe avvalsa di quella facoltà se fosse stata informata della grave
malformazione del feto, essendo in ciò implicita la ricorrenza delle condizioni di legge per farvi
ricorso, tra le quali (dopo il novantesimo giorno di gestazione) v'è il pericolo per la salute fisica o
psichica derivante dal trauma connesso all'acquisizione della notizia, a norma dell'art. 6, lett. B),
della legge n. 194 del 1978; l’esigenza di prova sorge solo quando il fatto sia contestato dalla
controparte, nel qual caso si deve stabilire - in base al criterio (integrabile da dati di comune
esperienza evincibili dall'osservazione dei fenomeni sociali) del più probabile che non e con
valutazione correlata all'epoca della gravidanza - se, a seguito dell'informazione che il medico
omise di dare per fatto ad esso imputabile, sarebbe insorto uno stato depressivo suscettibile di
essere qualificato come grave pericolo per la salute fisica o psichica della donna. Corte di
Cassazione Sentenza n. 22837 del 10 novembre 2010
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rilevazione e comunicazione della malformazione del feto e il mancato esercizio, da parte della
madre, della facoltà di ricorrere all'interruzione volontaria della gravidanza, è sufficiente che la
donna alleghi che si sarebbe avvalsa di quella facoltà se fosse stata informata della grave
malformazione del feto, essendo in ciò implicita la ricorrenza delle condizioni di legge per farvi
ricorso, tra le quali (dopo il novantesimo giorno di gestazione) v'è il pericolo per la salute fisica o
psichica derivante dal trauma connesso all'acquisizione della notizia, a norma dell'art. 6, lett. b),
della legge n. 194 del 1978; l’esigenza di prova sorge solo quando il fatto sia contestato dalla
controparte, nel qual caso si deve stabilire - in base al criterio (integrabile da dati di comune
esperienza evincibili dall'osservazione dei fenomeni sociali) del "più probabile che non" e con
valutazione correlata all'epoca della gravidanza - se, a seguito dell'informazione che il medico
omise di dare per fatto ad esso imputabile, sarebbe insorto uno stato depressivo suscettibile di
essere qualificato come grave pericolo per la salute fisica o psichica della donna. Corte di
Cassazione Sentenza n. 22837 del 10 novembre 2010

Corte di Cassazione Sentenza n. 22837 del 10 novembre 2010 (dal sito web della Corte di
Cassazione)
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